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Prima Parte
il cammino di preparazione nei livelli dioce​sani e re​gionale.
La preparazione al IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona si pone per la Chiesa cala​brese come un’ulteriore occasione di verifica del cammino intrapreso con i Conve​gni Ecclesiali Regionali (da Paola 1976, 1991 e 1997 a Squillace 2001), da considerarsi vere pietre miliari per il popolo di Dio pere​grinante in questa terra.

La riflessione è maturata alla luce della Prima Lettera di Pietro e della Trac​cia della CEI “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.

Tenendo conto delle oggettive peculiarità di ogni singola Diocesi, risulta conver​gente il dato che le sintesi diocesane siano il frutto di un buon coin​volgi​mento del popolo di Dio (organismi diocesani di partecipazione, parroc​chie, movi​menti e associazioni), nello sforzo di un discernimento comunita​rio, che ha puntato alla lettura del territorio calabrese, così complesso e ricco di stupende potenzialità, ma anche di contraddizioni.

Il Coordinamento regionale ha lavorato in piena sintonia con le Delega​zioni diocesane, mantenendo un costante rapporto e confronto, attraverso vari incontri pe​riodici (sin dal settembre 2005), che hanno stimolato ed accompa​gnato le diverse proposte.
Le molteplici iniziative locali
, spesso realizzate tra mille difficoltà, sono state ar​ric​chite da tre significative proposte a carattere re​gionale: 
a) un concorso destinato agli studenti delle scuole di ogni ordine e grado, sul tema: “Testimoni di speranza in terra di Calabria sulla strada indicata da Cri​sto Ri​sorto”;

b) il coinvolgimento dei Monasteri presenti nella Regione, invitati a pre​gare e ad of​frire un contributo scritto sulla Traccia preparatoria, di cui la pre​sente rela​zione ha tenuto conto;

c) la celebrazione della prima Settimana Sociale Regionale.

Inoltre, la preparazione del Convegno, ha trovato ampio spazio sul gior​nale on line (www.calabriaecclesia2000.it.) della Conferenza Episcopale Ca​labra. 

Il Comitato Regionale si è chiesto a quale uomo e in quale contesto rivol​gere l’annuncio della speranza, trovando davvero appropriata, per la Calabria, l’intuizione pro​fetica della “Gaudium et Spes”: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uo​mini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo e nulla vi è di genui​namente umano che non trovi eco nel loro cuore»
. Per questo, il Comitato ha cercato di dare uno sguardo intro​spettivo sulla realtà calabrese, per evidenziare i segni di speranza, le nega​zioni di essa e le prospettive per un rinno​vamento.
Geograficamente la Calabria, dal territorio variegato, proiettata al centro del Mediter​raneo, è crocevia di culture, civiltà e religioni; forse per questo vocata ad es​sere luogo di accoglienza, di dialogo e di incontro.

La Calabria è terra di grandi bellezze naturali, con il fascino dei paesi acco​vac​ciati sulle montagne o distesi sulle rive del mare; terra ricca di monu​menti, di anti​che chiese e monasteri, segni di un passato glorioso di fede, che ha tra​smesso nel corso dei secoli valori religiosi e culturali, propulsori dello sviluppo della di​gnità della persona e della società, per cementare la comu​nione tra i popoli e le ci​viltà che si sono susseguite sulle scene della storia.

Dal punto di vista storico, economico e sociale, presenta un quadro com​plesso, carico di conflitti e lacerazioni, che hanno determinato ritardi storici e omis​sioni nello sviluppo. La mancanza di progettualità, la frammentazione negli inter​venti, l’asservimento della po​litica ad interessi particolari ed al clientelismo, in​sieme ad altre negatività (come la mala​vita organizzata, il racket, l’usura, il famili​smo, il dif​fuso indi​vidualismo), hanno impedito la giusta valoriz​zazione delle ri​sorse umane, culturali e naturali, impo​nendo al contrario modelli di sviluppo non conformi alla identità del territorio. Sono presenti, però, realtà quali associazioni e percorsi edu​cativi in materia di le​galità, solidarietà e politica, espe​rienze di coope​razione e nuove vie di valo​rizzazione del territorio, che sono quasi un ar​gine al male diffuso ed un inci​sivo segno di speranza.
Il credente calabrese, alla pari degli uomini di questo tempo, definito “del ri​schio e dell’incertezza” e “del pensiero debole”, vive una divisione interiore segnata da forti ten​sioni, quali da una parte la ricerca di senso e dall’altra la ri​cerca sfrenata di risposte e di soddisfazioni immediate nel “qui ed ora”.

La pietà popolare è radicata nella storia e nei costumi del nostro popolo. Essa non può essere ignorata o trattata con superficialità. È un’eredità pre​ziosa, da colti​vare e valoriz​zare, ma anche da purificare ed evangelizzare. Infatti, emerge an​cora una diffusa visione della fede in chiave consolatoria come ritualità vuota, un devo​zionismo di facciata, una tradizione da rispettare e perpe​tuare solo come con​nota​zione di legame e appartenenza al proprio luogo di origine.

Provvidenzialmente, accanto a segni sconfortanti, convivono esempi di san​tità e testi​moni di speranza. Non va dimenticato che questa è la terra di san Nilo da Ros​sano, di san Bruno, di san France​sco da Paola, di sant’Umile da Bisignano, di san Gaetano Catanoso, della schiera di santi italo-greci e di tanti altri, uomini e donne, anche del nostro tempo, che si sono messi alla sequela di Cristo povero e umile. Nello stesso tessuto ecclesiale, accanto a comunità chiuse in se stesse, vi sono, gra​zie a Dio, realtà vive e significative.

In tale contesto deve trovare sempre più spazio l’annuncio della speranza, che è l’irruzione di Gesù Cristo Risorto nella vita dei credenti e delle Chiese cala​bresi, chiamate a testimoniare, in maniera responsabile e matura, che solo Cristo li​bera da ogni po​vertà, da ogni schiavitù e dalla solitudine.

Nel complesso, il Coordinamento Regionale ritiene che i risultati conse​guiti nel cam​mino preparatorio siano buoni anche se, in alcune Diocesi, è emersa una certa difficoltà nel coinvolgimento delle parrocchie, soprattutto - ma non solo - nei paesi interni dove la via​bilità ed i tempi di percorri​bilità, per citare un ostacolo, sono più esigenti che altrove. Dalle relazioni diocesane è emerso anche che alcune parrocchie hanno stentato a fare proprie le istanze e gli stimoli che arrivavano dagli organismi diocesani. Un segno positivo è rap​pre​sentato dalla presente relazione re​gionale, condivisa ed approvata in un’assemblea dei De​legati diocesani. Essa dà voce ai contributi delle singole Dio​cesi, in una vi​sione d’insieme che, senza annul​lare le differenze locali, vuole met​tere in luce le peculiarità della nostra Regione, i suoi bisogni, gli aneliti, le speranze.
Seconda parte
la nostra testimonianza.

Nel relazionare sulla nostra realtà calabrese, desideriamo porci nell’ottica di comunità ecclesiali e di credenti, chiamati a diventare in questo mondo te​stimoni di speranza.

1.
La testimonianza è l’impronta che ogni uomo lascia nel cammino della sua vita; infatti, in qualsiasi modo viviamo, nel bene e nel male, testimoniamo quello in cui crediamo, che senso diamo alla nostra vita, quale rapporto ab​biamo con Dio e con il mondo.

Invece, «nella comunità cristiana... la testimonianza si fa racconto della spe​ranza vis​suta, dei segni di risurrezione che essa ha prodotto nell’esistenza, degli avvenimenti di vita rinnovata che ha generato. In tal modo, insieme con la predica​zione e i sacramenti, la speranza viene accesa e accresciuta nei fedeli. La testimo​nianza cristiana, soprattutto dei genitori e degli adulti, propone il dinamismo di memoria, presenza e profezia, che at​tinge ogni giorno la speranza alla sorgente zampillante del Risorto»
.
Noi sentiamo che grandissima è la difficoltà della testimonianza nella no​stra re​altà. Ogni Chiesa particolare vive immersa nelle gioie, nei problemi, nelle tri​stezze, nelle con​traddizioni del territorio in cui è chiamata ad operare e a farsi stru​mento al servizio del Re​gno.
2.
Due parole chiave, pensiamo, riassumano efficacemente la situazione del vis​suto dell’uomo e della donna calabrese oggi. Il primo termine è “disagio”, il se​condo è la pa​rola “insieme”.

La vita sacramentale e la famiglia ancora “tengono” e si respirano da noi va​lori ge​nuini, anche tra i giovani. Ma, se ci guardiamo attentamente attorno, possiamo toc​care con mano quotidianamente un disagio esistenziale, un disa​gio di vivere l’esperienza familiare, un disagio ecclesiale, un disagio relazio​nale, un disagio dei giovani, un disagio del lavoro, un disagio relativo alla politica, un disagio che spinge a trovare nella mentalità dell’edonismo e del divertimento una motivazione di vita, un disagio sociale che è il sub​strato dell’adesione alla ‘ndrangeta, un disagio spirituale, un disagio religioso quando ci si ferma ad una religiosità fatta di mera ritualità, un disagio con se stessi che a volte “esplode” o “implode” in situazioni dramma​tiche e di con​flitto. 

La provocazione che spinge la nostra riflessione è quella della spe​ranza cri​stiana, che si pone come antitesi al disagio, che è un di-sperare. 

Il disagio più visibile è la netta divisione che l’uomo di oggi sperimenta tra il suo vis​suto quotidiano e la ricerca del significato del proprio esistere e del proprio agire. C’è una sorta di forte individualismo, nel quale ciò che conta è vivere da ego​centrici la pro​pria vita, fare le proprie esperienze, giorno dopo giorno, come se l’uomo non fosse più capace di re​lazioni interpersonali sincere, non ci fosse una vera spiritualità, non ci fos​sero più valori e convin​zioni su cui contare.
Come far rinascere la speranza, come diventarne portatori? Come comuni​care la pie​nezza della vita? Come far sì che la difficoltà esistenziale si tra​sformi in apertura alla gioia e alla bellezza del vivere? C’è un cammino per​sonale, ma da fare “in​sieme”. 

In una terra dove l’accoglienza è tra le risorse umane e spirituali più spic​cate, l’individualismo mina alla base la capacità di lavorare e di essere “in​sieme”.

3.
Da soli non si va da nessuna parte. È pertanto necessario l’aiuto reciproco, o me​glio, una capacità di mettersi in sinergia, superando le specialistiche set​torialità, non solo tra gli uffici pastorali, ma anche con le realtà istituzionali presenti sul ter​ritorio, in modo partico​lare con le famiglie e le scuole. Testi​moni non si nasce, si diventa: il testimone è un cri​stiano adulto nella fede (in Calabria c’è proprio molto bisogno di tale adultità di fede).
La promozione di modelli culturali ispirati al Vangelo è insidiata dalle ambi​guità e dalle contraddizioni dei comportamenti dei cristiani, negli ambiti ove essi spendono la pro​pria quotidianità. La “cultura dei cri​stiani” non è la “cultura cri​stiana”, ma un mix conflit​tuale di credenze e comportamenti, dove la fede è debol​mente testimoniata e prevale una prassi orientata alla soddisfa​zione di bisogni indi​viduali o familisti, al di fuori d’ogni vin​colo etico ispirato al Vangelo, strattonato e riconfezionato ad uso e misura delle proprie conve​nienze. Così, frammenti di verità e pretesa di auto​legittimazione dei compor​tamenti, convivono in modelli culturali ambivalenti se non ambigui, per un confronto vincente con i processi di secolariz​zazione in atto. 

4.
Abbiamo bisogno di testimoni di speranza. È il grande appello di Ve​rona, è il grido della nostra terra. La testimonianza da rendere non può essere quella di un “maestro” o di persone che si ritengono “arrivate”, ma sarà l’esito di corali risposte alla chiamata di met​tere in gioco la fede di un popolo e di ciascuno, ad aprire il no​stro vissuto personale con tutte le sue povertà e ric​chezze.

Apertura a mettersi in gioco e racconto della testimonianza sono i car​dini in cui muoversi per un rinnovamento della nostra Chiesa. 

Oggi più che mai è chiesto ai laici di essere i missionari del quotidiano e di es​sere cri​stiani nella ferialità della vita e delle scelte.

Si sente, pertanto, il bisogno di un radicale rinnovamento non solo di me​todi ma di prospettive, per riportare in primo piano l’esigenza di un più deciso e convinto ancoraggio alla Parola di Dio. 

Per ravvivare la «coscienza battesimale del cristiano»
, sono urgenti cam​mini forma​tivi adatti a tale scopo, che aiutino a passare da una fede bambina a una fede adulta. Da più parti si sente il bisogno di uscire da espe​rienze ec​clesiali che non fa​voriscano una seria, consapevole iniziazione alla vita di fede. Si sente il bisogno di uscire dallo stile di “soprav​vivere” in una Chiesa (parroc​chiale o diocesana) ripie​gata soprattutto su se stessa, abitudi​naria, ritualista, poco stimolante e poco profe​tica, per creare rete di comunicazione e di comunione tra le comunità cristiane, per renderle atte a testimoniare unità autentica e a dif​fondere il senso della speranza. Si sente il bisogno, cioè, di passare da una pastorale di con​servazione ad una pastorale della comunione e della testimonianza profetica. In tal senso un eccellente contri​buto viene pro​prio da realtà associative di antica fondazione (Azione Cattolica), nonché dai più recenti movimenti e gruppi ecclesiali, che incentivano la profon​dità e la radicalità evangelica.
5.
L’anelito alla speranza è forte. Chi trasmette la speranza? È tutta la Chiesa, Po​polo di Dio: laici cristiani, diaconi, presbiteri e vescovi, religiosi.
Quanti ritardi, quante resistenze e talvolta quante contrapposizioni inutili, che rinviano e ostacolano il riconoscimento del ruolo consapevole, coinvol​gente e cor​responsabile dei laici, nella vita e nella missione della Chiesa e nel mondo.

È urgente una svolta: da parte dei laici, verso una maggiore coscientizza​zione della propria identità e corresponsabilità; da parte dei ministri sacri, nel riconoscere e promuo​vere il ruolo dei laici; da parte dei religiosi, nel ravvi​vare la propria voca​zione di essere richiamo all’Assoluto; da parte di tutti, nell’ascolto vitale della Pa​rola di Dio, nell’ascolto reciproco e nella cono​scenza e attuazione della Costitu​zione conciliare sulla Chiesa, che ci offre l’immagine di una ecclesiologia di comu​nione e di una Chiesa ministeriale.
Purtroppo, associazioni e movimenti non sono sempre visti come una ric​chezza o una risorsa, ma come una diversità generatrice di conflitti. Un consi​stente numero di fedeli si “scalda” al calore del tempio, che utilizza come luogo di consolazione e di rassicu​razione individuale; non si percepisce membro vivo e responsabile di una comunità; non si sente “Chiesa” e, perciò, risulta indisponibile per un progetto con​diviso. L’impressione che danno di​verse parrocchie, per l’esperienza di molti, è quella di “distributori del sacro”, luoghi piuttosto chiusi, dove l’attenzione sembra rivolta più alle cose da fare che alle per​sone da incontrare; dove le iniziative ap​paiono superate e la pro​posta complessiva poco accattivante. La parrocchia tende a muoversi in una gestione privatistica della ordi​narietà, chiusa nella meccanica ri​produzione dell’esistente, sicché ai bisogni delle novità emergenti si risponde con un’offerta obsoleta o, comunque, riduttiva, che mortifica l’annuncio e la pro​posta cristiana.

Si segnala l’esigenza di far maturare una comunione ecclesiale, capace di assu​mere una cultura della rete, evitando la disper​sione di esperienze e di energie e mantenendo, invece, un canale di comunicazione tra le varie realtà diocesane, nello stile della reciprocità e sussidiarietà. Per questo si dovrebbero rivitalizzare gli orga​nismi presenti (Consiglio Pa​storale, Foranie, Con​sulta dei laici,…), le cui potenzia​lità non sono state, dal Concilio ad oggi, ancora ade​gua​tamente sfruttate. Segno di speranza sono esperienze di piani pastorali, redatti e ora in fase di attuazione, con il contributo fattivo del laicato, per una più incisiva missionarietà. 
A fronte della trasformazione della società in direzione pluralistica e mul​tiet​nica, sem​pre più debole appare la coscienza dell’identità cristiana. In molte realtà parroc​chiali l'ap​partenenza alla Chiesa, priva dei contenuti cristologici della fede, risulta più in​cline al de​vozionismo consolatorio (al se​guito dei Santi mediatici alla moda) ed esprime forme ere​ditarie, abitudinarie e tra​di​zionalistiche tra le più inca​paci di rige​nerare risposte di fede, di cui la società e le culture abbisognano.
La frequenza regolare dei sacramenti e della Messa domenicale è a livelli per​centual​mente bassi e non incide sul radicamento della vita nell'etica cri​stiana, della “vita nuova in Cristo”. Il cristianesimo, in larghissime fasce della nostra società, appare un’im​mensa macchina del sacro (ad esempio si veda la fastosità di certi ma​trimoni e funerali). La “sa​cramentalizzazione forzata”, inoltre, non raramente ha ri​dotto i sacramenti dell'iniziazione cristiana a sem​plici atti di co​stume. La maggior parte delle famiglie, infatti, non ha più al​cun legame con la Chiesa, se non quello estrin​seco della “convenienza sociale”, per cui la coppia parentale non educa più alla fede. Le parrocchie, perciò, si trovano nella condizione di dover assol​vere an​che il ruolo sostitutivo della trasmissione della fede propria della famiglia. Si av​verte la necessità di pro​grammare e accompagnare cammini formativi seri per le fami​glie ed incenti​vare e promuovere quelli esistenti.
Oltre a situazioni dalle tinte fosche, che è bene evidenziare con verità, per poter cer​care vie di rinnovamento, vi sono famiglie, parrocchie, movimenti e associa​zioni, che non solo guardiamo con rispetto e stima, ma che costitui​scono come un polmone per le realtà in cui vivono e per la Chiesa tutta.
Le nostre comunità sono tenute a leggere e scrutare nelle sofferenze di un terri​torio dif​ficile e dalle molte potenzialità, per far germogliare frutti di spe​ranza. Sono emerse, anche recentemente, forti istanze di senso, di speranza e di riscatto, espresse principalmente dai giovani. Dob​biamo anche riconoscere che in alcune situazioni difficili, che hanno caratte​riz​zato il cammino di quest’anno, la Chiesa calabrese è stata la voce più autorevole ed ascoltata. Così, se da alcuni è stata evidenziata l’inadeguatezza delle nostre chiese locali (clero e laicato) nell’affrontare la com​plessità dei problemi posti dalle tra​sformazioni so​ciali in atto, che richiederebbero anzitutto uno sforzo di rifles​sione e un’azione di discer​nimento più attento alla luce della Parola di Dio, dall’altra si deve prendere atto che molte Chiese hanno intra​preso un serio cammino di evange​lizzazione e promozione umana.

6.
C’è una speranza che dobbiamo far esplodere, con coraggio e senza farci pren​dere dalla paura: è la speranza di fare un salto di qualità nella fede, che con​siste nel ripren​dere in mano il nostro essere, di guardare in modo nuovo dentro di noi e riscoprire le ra​gioni e le radici della nostra vocazione battesimale. Questo sforzo ci permetterà di fare spazio alla speranza, in modo che la nostra Chiesa cala​brese sap​pia rispondere all’appello del Risorto di portare a tutti il lieto annun​zio, superando le chiusure, i campanilismi, le anti​patie, le divisioni, i rancori, il senso di superio​rità o di inferiorità. È la forte riscoperta delle nostre radici, della nostra esperienza di fede, dei te​stimoni che ci hanno pre​ceduto, del nostro in​contro con Cristo, che saprà far fiorire la spe​ranza che ci rende uniti nel percorrere una strada, che renda la Chiesa capace di comuni​care la fede (concretamente vissuta nell’esperienza) e di dialogare ed es​sere vicina a tutti.

Tra le esperienze più significative in Regione, si segnalano quelle dell’associazionismo volontario che, in diverse realtà, si sono rivelate e si ri​velano come una preziosissima op​portunità di ricerca di vie nuove per vivere il Vangelo nell’impegno sociale e politico, in​carnando i valori del dono e della gratuità, nella competenza e progettualità.
In un mondo fluido come il nostro, c’è bisogno di contemplazione. Se la con​templa​zione autentica è ascolto, adorazione, apertura, la vera spiritualità sfocia nell’impegno pra​tico. È bello constatare non solo una sincera ricerca di trovare vie nuove, ma anche l’attuarsi di cammini seri di fede.
L’opera di discernimento ecclesiale affonda le sue radici nell’ascolto della Pa​rola di Dio e delle istanze dell’uomo di oggi.

È solo cambiando il modo di essere Chiesa che avremo più frutti. In con​creto, si tratta di convertire il nostro modo di essere Chiesa, aperto alla creati​vità ed im​prevedibilità di Dio e della sua azione. Ciò significa un cambiamento di stile, non solo nelle cose da fare, ma principalmente nel modo di essere. 

7.
Per non concludere...

Viene da chiederci, allora, come portare il Risorto a tutti e quali strumenti uti​lizzare. In modo corale è emersa, anzitutto, la necessità di curare la for​mazione non solo dei laici, ma an​che, e più specificata​mente, dei presbiteri, sia a livello culturale che spiri​tuale: oc​corrono itinerari educativi - non sem​plicemente informativi - ca​paci di incidere nell’esistenza, in modo che essa sia plasmata dalla presenza libe​rante e vivificante del Cristo morto e risorto. Un apporto arric​chente può ve​nire dai carismi di associa​zioni, movimenti e comunità religiose.

Il discernimento personale e comunitario favorisce la vigilanza sul no​stro modo di essere cristiani, avendo il coraggio del confronto, della verifica e dell’apertura concreta all’altro, anche straniero.
La parrocchia è ancora da noi una pre​senza capillare e significativa della Chiesa sul territorio. Giovani ed adulti devono poter trovare in essa l’alimento spi​rituale per accostarsi alla fede e maturare. La parrocchia trova se stessa al di là di se stessa, quando scopre il senso profondo della missione, dell’annuncio del Vangelo nel con​creto della vita quoti​diana degli uomini. Il cuore della parrocchia è l’annuncio di Gesù Cristo in mezzo alle case degli uomini, la celebrazione del mi​stero nella litur​gia, la comunione che ne deriva e che si irradia su tutto il territorio nella carità.
È necessario aprire “il recinto” entro cui le parrocchie a volte si chiudono; oc​corre permettere a chi è straniero di avvicinarsi a noi; è impellente acco​starsi a chi non rientra nel nostro ambito per farsi prossimi. È Cristo che ci pone gli interro​ga​tivi più pressanti e provocatori, è Lui che ci chiede una risposta fatta di testimo​nianza e di azioni concrete, anche quando dovessero risultare scomode, se non addi​rittura sconvolgenti la nostra tran​quillità. La tradizione della nostra terra è segnata dai valori fondamentali dell’accoglienza, dell’ospitalità e della convivenza. È alla luce di tutto questo, che una via di speranza per il futuro è la capacità di dialogare con le culture, il dialogo ecu​menico ed interreligioso.
Terza parte
Gli ambiti della testimonianza
1.
Affettività.
In Calabria la vita affettiva si svolge prevalentemente nel contesto fami​liare, an​cora tenuto in alta considerazione. Un ampio numero di persone con​divide il valore degli affetti a base familiare, per cui si può dire che una larga parte della società vive principi tradizio​nali sani.
Si riscontra nelle famiglie cristiane più motivate, una maggiore sensibilità mis​sionaria nell’evangelizzazione delle famiglie stesse. In questa direzione è con​so​lante costatare che nelle nostre Diocesi stanno sorgendo gruppi e movi​menti che dedicano un’attenzione spe​ciale alla vita di coppia e alla famiglia e si propongono sia di accompagnare la coppia co​niugale in un cammino di formazione permanente, sia di sostenere la vita familiare. Si fa sempre più forte la domanda di una spiritua​lità coniugale più profonda e più radicata nella Parola di Dio.

Tale attenzione di accompagnamento formativo è ancora più necessaria in un contesto nel quale va diffondendosi una mentalità secolarizzata, che riduce l’amore ad un rapporto strumentale ed istintivo, che scardina l’istituto fami​liare e il valore della vita umana dal concepimento al suo termine naturale.
Sta aumentando il numero delle separa​zioni familiari, di fatto o legaliz​zate, ed i divorzi sfociano di frequente in ricomposizioni di ulteriori nuclei familiari di fatto o in matrimoni civili. Tra costoro ci sono persone frequen​tanti la Chiesa. Inoltre, esi​ste una porzione consi​stente della popolazione che ha una cultura di appartenenza clanica, con accezione familistica, che subisce una condizione di appartenenza ob​bligata, sotto la direzione di capi clan, con valori propri, anche amorali o immorali, e con pratiche criminali. In questi conte​sti, quali concezioni si hanno dell’esistenza, dell’affettività, dei rap​porti umani, familiari ed amicali? Quanto la persona può tro​vare stimoli ad aprirsi, a divenire risorsa per se stessa e per la società?
Non possiamo limitarci, come Chiesa, a parlare soltanto della crisi della vita af​fettiva o del bisogno di nuove relazioni. L’esercizio della testimonianza ci impone di essere con​cretamente vicini all’uomo di oggi con le sue povertà e fragilità, risorse e novità. Da​vanti ai nostri occhi non c’è solo disordine mo​rale, confusione di valori, senso di solitudine cre​scente, ma ci sono tanti segni di speranza.

Sono da valorizzare sicuramente l’amore per la famiglia e la ricchezza fe​conda dell’unità parentale, che sprigionano sentimenti profondi e tenaci; l’accoglienza e la difesa della vita e dell’amore coniugale, che fa della vita af​fettiva il luogo del dono di sé e della reciprocità dell’amore, anche attraverso il sacrificio e, specialmente, la presenza tangibile nell’ora della sofferenza e del dolore. 
La famiglia rimane lo spazio privilegiato dell’educazione all’affettività; in Cala​bria la famiglia allargata (comprensiva di nonni, zii, parenti) dà maggiore opportu​nità di speri​mentare l’amore e vivere la solidarietà, di educare al per​dono, allo spi​rito di sacrificio, alla relazione interpersonale. Con la famiglia, le altre agenzie chiamate ad educare all’affettività, matura e consapevole, sono le parrocchie, le scuole, le associazioni ed i mo​vimenti.

La speranza si annuncia nell’affettività attraverso un’opportuna educa​zione del valore della corporeità: il corpo è dono, linguaggio, apertura al dia​logo, rela​zione con l’altro e vocazione alla comunione. La comunità cristiana ha dunque un impor​tantissimo compito da svolgere: essere comunità edu​cante, testimone di Cristo ri​sorto, secondo il carisma e la vocazione di cia​scuno. 
2.
Lavoro e festa

La Calabria si trova ai primi posti tra le regioni d’Europa per tasso di di​soccupa​zione. Dalle relazioni diocesane emerge chiara la denuncia della spe​ranza negata, per quel che concerne il lavoro, a cominciare dagli investimenti, pubblici e privati, privi di lungimiranza ed efficacia imprenditoriale e occupa​zionale.
In Calabria ci sono persone altamente qualificate, per professionalità e compe​tenza. Ma coesistono gravi problemi: disoccupazione dilagante, insta​bilità e preca​rietà occupazio​nale, scarsa qualità, discriminazione, sfrutta​mento, mancanza di si​curezza, lavoro nero e lavoro sommerso, pressione del racket e dell’usura sull’imprenditoria e sul commercio, sfruttamento del la​voro minorile, femminile e degli immigrati. In questo contesto ci si chiede come il lavoro possa diventare luogo del quotidiano, in cui si ordina la re​altà tempo​rale secondo Dio ed i giovani possano diventare protagonisti nel territo​rio d’appartenenza. Occorre rivisitare il rapporto tra lavoro e vita, mettendo al centro l’uomo che lavora, senza dimenticare che il lavoro è fecondo quando è collabora​zione all’opera creatrice di Dio e realizza le potenzia​lità creative e qualificanti dell’uomo e della società.
Non mancano segni di speranza, che è difficile enumerare, senza omet​terne qualcuno: dal Progetto Policoro, con le iniziative ad esso collegate, alle cooperative sociali, che stanno trovando sempre più spazio nella re​altà pro​duttiva ed occupazio​nale in quasi tutta la Regione. Abbiamo anche l’esempio di un modello di gestione dei beni immobili della Chiesa, prima improduttivi, che sostanzialmente preserva la proprietà, ne garantisce un giusto reddito, solleva gli enti diocesani dalla responsa​bilità imprenditoriale, mette a frutto i beni, sposando le peculiarità del territorio, con importanti ricadute occupazio​nali e so​ciali. Si tratta di uno tra i diversi, coraggiosi, esperimenti di una Chiesa, impegnata nel so​ciale, ben oltre gli angusti confini tradi​zionali.
La preparazione al Convegno ha consentito, attraverso le relazioni delle delega​zioni diocesane, di conoscere tante significative esperienze di bene, spesso silen​ziose, presenti dal nord al sud della Calabria, capaci di interagire con enti pubblici o privati di altre re​gioni italiane o esteri e di creare forma​zione ed occupazione. Alla base di ogni nuova atti​vità lavo​rativa viene indi​cata la volontà di valorizzare la la​borio​sità e la tipicità dei cala​bresi, anche con il recupero delle arti e degli antichi mestieri, guar​dando alla preziosità dei prodotti tipici artigianali, agricoli e zootec​nici che possono dare un forte im​pulso anche al settore turistico. 
È unanime poi l’auspicio della promozione del commercio equo e solidale e quello di creare una rete di servizi, allo scopo di alimentare l’aiuto reciproco e fra​terno, per la realiz​zazione di un unitario progetto di liberazione econo​mica e so​ciale.

Bisogna sicuramente potenziare nelle Diocesi la Pastorale del lavoro e formare più consapevolmente i giovani lavoratori, spronandoli alla coopera​zione e guidan​doli alla pro​gettualità, affinché abbiano maggiori opportunità di accesso alle risorse, valorizzando e ri​correndo anche al sostegno fiducioso e alle offerte più vantaggiose delle banche etiche. La precaria situazione del la​voro ha di conseguenza una rica​duta negativa anche sulla festa, che diversi lavoratori non possono vivere perché co​stretti da orari disordinati e pesanti; mentre la sfrenata corsa al consumo incide ne​gativamente quanto al rispetto del “Giorno del Signore”: ne sono un esempio i cen​tri commerciali che, nelle feste, si stanno so​sti​tuendo ai nostri santuari e alle nostre piazze. Anche in Calabria, dove era considerata giorno di lieto incontro della comu​nità e di me​ritato riposo, la festa sta diven​tando sempre di più giorno di pura eva​sione, volta solo al divertimento, come si evince dallo stesso lin​guaggio di uso co​mune (vedi “fine settimana”, week end e simili).

La speranza si annuncia anche riscoprendo che il tempo è dono di Dio e per lui va speso. In quest’ottica è centrale il Giorno del Signore, come mo​mento di riposo e rifles​sione, per contemplare l’opera di Dio e sperimentare la Sua tenerezza nella famiglia e nella comunità. Il cristiano calabrese sa che la spe​ranza va testimoniata recuperando la centralità della Parola e dell’Eucaristia nel Giorno del Signore, nell’esercizio della carità e delle nuove opere di misericordia. Vivendo intensa​mente la festa scaturisce l’impegno a valoriz​zare il lunedì, la feria​lità, come conti​nua tensione verso l’incontro escatologico.

Sono da valorizzare ulteriormente, anche sul piano spirituale e formativo, le fe​ste tra​dizionali della comunità parroc​chiale e diocesana, come momenti di incontro, di scambio fraterno e di gioia e parte​cipazione autentica. È vero che nelle feste pa​tronali esistono talvolta equivoci che hanno il sapore della superstizione ed abusi in merito, per esempio, alla raccolta ed alla gestione delle offerte, alla confusione tra sacro e profano, allo sper​pero. È senz’altro un segno apprezzabile di speranza il la​voro paziente di purificazione svolto da diversi parroci.
3.
Fragilità.

L’intera esistenza umana è attraversata dalla fragilità, perciò questo am​bito si presenta ampio e variegato.
Accogliere oggi la fragilità significa andare controcorrente, in quanto è domi​nante classificare la fragilità come debolezza. La sfida di oggi è fare della fragilità umana un se​gno di speranza, accettando ed accogliendo la pro​pria fragilità, e quindi accettando ed ac​cogliendo la fragilità altrui.

Nella fragilità c’è l’incontro con la sofferenza degli uomini, con l’esperienza del li​mite, con il dolore fisico e psicologico. Si riconoscono al​cune aree dove la fragilità umana è più evidente: nella coppia che subisce un terre​moto affettivo; negli anziani che speri​mentano solitudine e dolore; nelle persone che soffrono di depressione; nelle persone che fanno abuso di alcool o uso di droghe; nelle persone colpite da malattia o non autosuffi​cienti; nei giovani senza ideali; nelle persone soggiogate dalla mafia e in coloro che hanno subito ogni sorta di vio​lenza. Anche la mancanza di lavoro, il lavoro in nero, lo sfrutta​mento delle povertà (immigrati, bambini) sono nella nostra Re​gione segni di fragilità.

È vero anche, però, che ogni situazione di bisogno va considerata innan​zitutto come possibilità di incontro con un essere umano, in quanto figlio di Dio. In questa prospettiva, ogni situazione di fragilità è occasione per pren​dere coscienza della creaturalità dell’uomo; per rendere visibile e presente il Dio che cammina a fianco dell’uomo e se ne prende cura; per aprirsi al mi​stero di Dio.
Bisogna ripartire, quindi, dalla centralità della persona umana, dal va​lore che l’uomo ha davanti a Dio, prescindendo dalle cose che fa o possiede. 
Si avverte la necessità, per le varie comunità locali, di leggere il territorio, di co​noscere le situazioni critiche e intervenire attraverso segni concreti di sostegno e solidarietà, attra​verso piccoli passi, ma con un’animazione mirata e guidata in ogni campo, per ridare spe​ranza e senso di vivere.
Tutte le Diocesi hanno valutato le situazioni territoriali e hanno eviden​ziato gli inter​venti più significativi al riguardo. Sono emersi numerosi segni, che in ogni re​altà diocesana nascono dalla provocazione delle fragilità umane, dove essa è redenta e diventa segno di speranza e pienezza di vita. Diffuse sono le fondazioni antiusura e molte sono le as​socia​zioni di volon​tariato, che assumono come spazio della testi​monianza il servizio della carità. Ma questo servizio, che dev’essere integrativo e non sostitutivo dei servizi della solida​rietà e del welfare “pubblici”, non deve ri​guardare soltanto il singolo o piccoli gruppi, ma deve essere cura dell’intera comu​nità, sia parrocchiale che dioce​sana.

Per questo sarebbe opportuno ripensare dimensioni, tempi e luoghi dell’atto cate​che​tico, insegnando a praticare l’incontro con la fragilità propria ed altrui e a riscoprire la fe​condità dei piccoli gesti di servizio che danno spe​ranza.

Si può incentivare la promozione di valori educativi tra i giovani da parte delle parrocchie e delle associazioni ecclesiali.
È auspicato da più parti che nella formazione dei futuri presbiteri ci sia mag​giore spa​zio per il tema della fragilità, partendo dalla consapevolezza della propria, per essere in grado di condi​videre quella degli altri. 
L’orizzonte della gratuità nel farsi prossimi alle fragilità dei fratelli è un valore e non un espediente puramente strategico: essa equivale all’esercizio di un “potere di rinunzia”. Questa espressione è tratta da alcune pagine di Cor​rado Alvaro. Sono le pagine in cui lo scrittore calabrese ricorda il gesto di una povera donna che, in una stazione sperduta della nostra Regione, gli si fece incontro per aiutarlo a portare i bagagli. «Quando misi mano al portafoglio – racconta Alvaro – mi disse: Grazie non ne ho bisogno, l’ho fatto per rispetto di Voi, e la sua veste era tutta una toppa…». Per Alvaro il “potere di rinunzia” è quel va​lore che una tradizione antica ha segnato nel cuore dei calabresi e di tutti i meridionali, e che per secoli ha espresso la sintesi tra senso religioso e vita sociale nel sud.

L’esercizio della gratuità è dunque un modo di stare al mondo, e di conce​pire e vivere le relazioni interpersonali, che affonda le sue radici in una tradi​zione antica, che la compa​gnia dei piccoli ci aiuta a recuperare, disponendoci a coglierne il va​lore. È un modo di stare al mondo che consiste nel ricercare l’essenziale. 

La gratuità come “potere di rinunzia” è anche un modo di concepire e di vi​vere le rela​zioni tra persone che consiste, fondamentalmente, nell’anteporre l’altro ai propri bisogni, rinunciando a qualsiasi condizione di forza. 

4.
Tradizione
La Tradizione in senso ecclesiale non è solo trasmissione di valori, ma di tutto ciò che la Chiesa è, di tutto ciò che essa crede. È una memoria-presenza che si co​munica attraverso l’opera sempre nuova dello Spirito Santo. La Tra​ditio Eccle​siae è dare Cristo mediante la sua Parola e la sua Grazia nei sacra​menti.
Trasmettere la fede ai propri figli è difficile anche in Calabria. È necessa​rio che i ge​nitori cristiani, adeguatamente formati, tornino ad essere loro stessi maestri di vita e di fede dei loro figli.
Alla parola tradizione viene oggi impropriamente attribuito un significato re​strittivo, più cristallizzato, come si trattasse di un contenitore di valori ap​partenenti solo al passato, che non meritano di interpellare e fondersi con il presente. Invece, a tutti i credenti, in primo luogo ai genitori, è affidato il compito di comunicare Cristo e trasmettere i valori umani e religiosi.
Gli adulti nelle famiglie stanno tralasciando l’esercizio del dialogo, del tra​smettere i valori; si sta tralasciando di intervenire con le nuove generazioni, la​sciandole ad uno “spontaneismo” senza educazione al sentire, al capire, alla respon​sabilità personale. È in atto una vera emergenza educativa.
All’opera educativa e sociale della famiglia, deve necessariamente affian​carsi quella della parrocchia. Altri luoghi ed ambiti della tradizione sono la scuola e l’università, che non si possono ridurre semplicemente alla trasmis​sione di informazioni e nozioni, senza curare la formazione di una co​scienza nella persona.
In ambito scolastico, anche l’ora di religione (liberamente scelta in per​centuale eleva​tissime, oltre il 97%), stenta ad es​sere strumento di fruizione dei valori e dei principi cri​stiani. E in qualche parte della Calabria si sta spe​rimentando l’istituzione, nelle scuole di istruzione superiore, della figura del cappellano.

Un altro ambito della tradizione, assai vivo nelle nostre comunità parroc​chiali, è quello delle feste, della pietà popolare e delle congreghe. È un campo questo, in cui la speranza si annuncia, facendo diventare sempre più questi momenti un’opportunità di evangelizza​zione e di comunicazione della fede, purificandoli da una visione consolatoria della reli​gione, dal folklore e dal fanatismo e da una vi​sione pagana e materialistica dell’esistenza.
Occorre fare attenzione ai linguaggi ed alla mediazione culturale, per far di​ven​tare l’annuncio della fede anzitutto comprensibile, non dimenticando la neces​sità della testimo​nianza personale e comunitaria e l’urgenza di tenere alto il livello della proposta cristiana. 
La speranza si comunica anche con i mezzi della comunicazione sociale; in Ca​labria ci sono tanti segni positivi, che vanno dal crescente numero di pubblica​zioni a livello parroc​chiale e diocesano, al sempre più diffuso uso dei moderni strumenti come internet. Ne sono un esempio i siti diocesani, quelli parrocchiali e quelli di as​sociazioni e movimenti catto​lici, che arricchiscono di giorno in giorno il web. Va certamente additato come modello, il giornale on line della Conferenza Episcopale Calabra, www.calabriaecclesia2000.it. 

Il cristiano calabrese va sempre più assumendo la responsabilità di portare nella società lo spirito del Vangelo: deve farlo sempre con maggiore impegno e con la consapevolezza che il mondo ha bisogno di autentici missionari, te​stimoni, e mae​stri, che sappiano essere veri discepoli di Gesù “speranza del mondo”.

5.
Cittadinanza
Per il cristiano la cittadinanza è l’espressione della propria identità ed ap​parte​nenza, che lo porta ad essere coscienza critica e ad incarnare i valori del Vangelo nel convivere sociale. La Lettera a Diogneto delinea il ruolo del cri​stiano come fermento e lievito nella costruzione della città secolare, senza estraniarsi dal conte​sto, assumendo in prima persona la responsabilità nella storia, con uno stile di vita sobrio ed essenziale.

In questo tempo di forte individualismo la cittadinanza attiva, manifestata attra​verso l’impegno e la partecipazione, diventa segno di speranza per una società più solidale, attra​verso la centralità della persona, la formazione della coscienza, l’attenzione agli altri, il dialogo, il rispetto dell’ambiente, la testi​monianza della condivisione. I giovani sono sensibili a questo e occorre gui​darli ad uscire dalla rassegnazione, dal privato, per partecipare alla gestione delle pubbliche strut​ture, dialogare ed intera​gire con le varie realtà che li circondano: istituzioni, realtà sociali, aggregazioni culturali, mondo del lavoro e produttivo.
Urge nella nostra terra cambiare una certa cultura e formare le coscienze a com​pren​dere che il bene comune deve prevalere sull’interesse privato, e che ciò che è comune è di tutti, non di nessuno o di chi se ne appropria per primo.
Esistono nelle Diocesi alcuni segni concreti, che indicano lo sforzo per il passag​gio dall’homo emptor (che compra e consuma) all’homo civicus (che pensa e parte​cipa alla costruzione della polis). Sono il frutto di un itinerario di approfondi​mento della Dottrina sociale della Chiesa promosso dalle Scuole di Formazione So​cio - Politica, dal mondo as​sociativo e dai Comitati civici, con percorsi di educa​zione alla legalità, alla cultura della pace, della chiarezza, dell’onestà, della traspa​renza, della coerenza. 

La formazione è il presupposto per un vero impegno “politico”, inteso come ser​vizio ed esercizio della carità verso la società degli uomini, vissuto nella prospettiva della pro​mozione del bene comune. 

Oltre a questi tentativi, volti ad una trasformazione culturale e a un cambia​mento di mentalità, portatori di speranza sono le persone concrete, co​erenti e corag​giose, come i testimoni di giustizia presenti nel nostro territorio, vittime dello stra​potere del sistema ma​fioso, che devono sentire forte l’aiuto e il sostegno di tutta la comu​nità ecclesiale.
La speranza parte da questo impegno concreto di trasformazione del pre​sente, deplo​rando il degrado e il deterioramento dell’ambiente e della natura (ne sono se​gno le conti​nue catastrofi, che si abbattono sulla nostra terra anche a causa dell’incuria), promuo​vendo la de​stinazione universale dei beni e la dimensione sociale delle ri​sorse umane, culturali, scien​tifiche, materiali. 
I nodi irrisolti in cui la cittadinanza è palesemente negata ancora sono tanti: il clienteli​smo, i voti di scambio, l’omertà, il controllo della ‘ndran​gheta, il potere oc​culto della mas​soneria deviata, ecc. Sono questi nodi che fanno ancora della nostra Regione una terra che ha molti amanti e nessuno sposo.
La preparazione al Convegno di Verona ha ulteriormente contribuito a prendere co​scienza che la Chiesa calabrese è chiamata a porsi sulla strada di un rinnovamento co​stante, in dialogo con l’uomo moderno e le culture con​temporanee, verso la co​struzione di un ordine di rapporti umani sempre ispi​rato dal Vangelo di Gesù.

Conclusione

Le categorie bibliche di speranza e testimonianza, proposte dalla Trac​cia, hanno su​scitato interrogativi scomodi nelle Chiese di Calabria, che rico​noscono umilmente di essere Chiese in cammino e non Chiese arrivate. Que​sta dimensione dinamica è fortemente sentita per cui, se le problematiche so​ciali sono più com​plesse che nel passato e non sem​pre risolvibili con gli “an​tichi modelli” e con le tradizionali risposte, ci rendiamo conto che è presente e in atto una novità nel po​polo di Dio.

Ci edifica la testimonianza di molti credenti (clero, religiosi e laici), non solo in quanto testimoni di comportamento sociale ed etico, ma anche di santità, di vita spesa a servizio del Vangelo e della carità, segno della pre​senza viva del Ri​sorto e incoraggia​mento e sprone per tutti.
Ci sembra utile, a questo punto, riprendere alcune indicazioni emerse nelle riflessioni dioce​sane, inte​grandole con alcuni contributi della Settimana So​ciale Cala​brese. 
È urgente una formazione sempre maggiore non solo per i laici, ma an​che per i presbiteri e i consacrati. È percepibile, infatti, nell’ambito della Chiesa lo​cale, il rischio di un vuoto, non tanto di attività utili e neanche di coerenza morale o di osservanza litur​gica, quanto proprio di vita spirituale, di vita interiore, di ricerca, di ascolto cordiale, in​timo e commosso del Signore, di invocazione dello Spirito, di adesione ad esso. In parti​colare, la formazione alla Dottrina sociale della Chiesa sarà lievito vivificante la nostra te​stimo​nianza di credenti. Molto del nostro impe​gno dipende dalla preghiera e dalla cura della formazione spirituale e dottri​nale, perché la Dottrina sociale va an​nunziata, evange​lizzata e, dunque, pregata, vissuta, testimoniata. La forma​zione deve essere finalizzata al cristiano nella sua identità e corresponsabiltà nella vita ecclesiale, perché sia soggetto e protagonista, libero dalla rassegna​zione, dalla passività e dal fatalismo.
Per mettere insieme le tantissime forze sane e le numerose iniziative di bene già in atto, è necessario un lavoro a rete, tra le associazioni ecclesiali e tra associazioni e istitu​zioni civili. Occorre una maggiore comunicazione e stima di quanto il Si​gnore opera co​piosamente nelle singole realtà, per impa​rare a lavorare “insieme”.
Non dobbiamo temere, per evitare la frammentarietà delle proposte pasto​rali e la man​canza di progettualità, di impegnarci maggiormente nella veri​fica, per ac​compagnare concretamente, nel vissuto, l’esperienza di trasforma​zione sociale, nello spirito del Van​gelo, così da valorizzare, attuandole, le tante intuizioni matu​rate nei precedenti convegni ecclesiali di Calabria e nella vita delle nostre comunità.
Dal Magistero del papa e dei vescovi si colgono incessanti inviti alla mis​sione, ri​volti alle nostre parrocchie e associazioni perché, non più ripie​gate su se stesse, diventino luoghi di formazione cristiana e frontiere sul ter​ritorio. Le parroc​chie ripensino le proprie forme di presenza e il loro rapporto con il ter​ritorio, apren​dosi alla collaborazione con le parrocchie confinanti e ad un’azione concertata con associazioni, movimenti e gruppi, che esprimono la loro carica educativa soprattutto negli ambienti. Da realtà ecclesiali vive, an​che la realtà sociale riceverà grandi be​nefici. La vita dei nostri santi cala​bresi, infatti, è testimonianza eloquente di come la loro presenza abbia inciso note​volmente sulla vita ci​vile e sociale.
� Si sono realizzati: convegni; lectio divina su 1Pt; rifles�sioni sulla Traccia a livello diocesano, associativo e parrocchiale; presentazione del Convegno anche attraverso sussidi multimediali; coinvolgimento delle comunità re�ligiose; at�tualizzazioni liturgiche specie nella Settimana Santa...


� Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 7 dicembre 1965, n° 1: EV 1/1319.
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